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La Fao, l’Organizzazione delle Nazio-
ni Unite per l’agricoltura e l’alimenta-
zione, ha diffuso delle raccomanda-
zioni per un’alimentazione sostenibi-
le. Tra queste l’agenzia consiglia di
scegliere prodotti locali e di stagio-
ne. I prodotti locali sono facilmente
reperibili al mercato settimanale op-
pure direttamente nelle aziende agri-
cole o dai piccoli contadini dai quali
sipuò trovare un po’ di tutto,dalle uo-
va, alla farina, al latte, al vino, all’olio,
alla carne.
Questa rappresenta la spesa sosteni-

bile per eccellenza, perché garanti-
sce ai produttori anche un giusto
guadagno. Se si decide di fare la spe-
sa al supermercato, bisogna consul-
tare le etichette riportate sui vari pro-
dotti per scoprire la loro provenien-
za. Nei punti vendita della grande di-
stribuzione che possiamo trovare
più vicino a noi, cioè quelli di Conad,
Lidl, Coop, Penny, Carrefour, Euro-
spin e Esselunga, si possono trovare
prodotti locali sia a km 0 che riferibili
a un territorio un po’ più vasto.
Ogni insegna ha scelto di proporre

alla propria clientela prodotti sosteni-
bili: Conad valorizza i territori e le lo-
ro produzioni attraverso il marchio “I
nostri ori” e attraverso i “Prodotti del
territorio”; Lidl si impegna a dare
un’offerta sempre più sostenibile dal
punto di vista etico, sociale e ambien-
tale; Carrefour Italia, attraverso l”Act
for food”, si impegna a mettere in
vendita prodotti sempre più sosteni-
bili e a ridurre gli sprechi; Eurospin
propone una spesa sostenibile ga-
rantita da varie certificazioni di tipo
ambientale e sociale; Coop ha pro-

gettato una vasta gamma di prodotti
tenendo conto del loro impatto am-
bientale presentati dallo slogan “Vo-
gliamo proteggere il nostro pianeta
perché è l’unica casa che abbiamo”;
Esselunga punta ad avere prodotti
da filiere 100% sostenibili.
Insomma, al termine della nostra ri-
cerca abbiamo capito che sì, possia-
mo edobbiamo fare una spesa soste-
nibile e rispettosa del pianeta,
dell’ambiente e delle comunità loca-
li.
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Spesso non ci rendiamo conto
che sulla nostra tavola finiscono ci-
bi che sono sicuramente buoni, gu-
stosi, facilmente reperibili e utiliz-
zabili ma che presentano grandi
problemi di sostenibilità ambienta-
le. Per poter scrivere questo artico-
lo ci siamo confrontati sulle nostre
abitudini alimentari e sulle nostre
preferenze, constatando che tanti
alimenti che consumiamo hanno
un costo ambientale, sanitario e
sociale enorme. Abbiamo appunta-
to la nostra attenzione su tre grup-
pi di prodotti e abbiamo valutato il
loro impatto ambientale. Il primo
gruppo considerato è quello della
frutta esotica, molto diffusa nei ne-
gozi italiani ed europei, come
l’ananas e la papaia dal Sud Ameri-
ca, il mango dall’Asia, le banane
(ormai considerate un frutto ordi-
nario) dall’Africa e dall’Asia. La frut-
ta esotica è poco sostenibile per-
ché questi prodotti vengono tra-
sportati via aerea e via navale, pro-
ducendo quindi molte emissioni di
CO2, cioè di gas serra in grado di
alterare il clima.
Anche nella coltivazione di questi
frutti ci sono problemi perché ven-
gono utilizzate sostanze nocive sia
per le piante che per i coltivatori,
sostanze che in Europa possono
essere illegali e che quindi non
vengono usate. L’altro gruppo di
alimenti che hanno avuto grande
successo a causa della loro pratici-
tà di utilizzo è quello dei prodotti
in busta, soprattutto l’insalata. Al-
cune ricerche effettuate hanno
svelato che l’insalata in busta è fre-

quentemente contaminata da vi-
rus, batteri e microorganismi; an-
che quando non ci sono problemi
di contaminazione, un grosso pro-
blema di sostenibilità riguarda la
modalità di lavaggio dell’insalata
con l’acqua, utilizzata in grandissi-
me quantità (tutta questa acqua,
in ogni caso, non permette di elimi-
nare del tutto gli agenti patogeni).
Il terzo gruppo di alimenti che ab-
biamo analizzato è quello dei pro-
dotti in scatola a lunga conserva-
zione come ad esempio esempio
la carne in scatola (tipo Simmen-
thal): i maggiori problemi deriva-
no dal fatto che contengono con-
servanti, molto sale e sono carenti
di nutrienti di qualità.
Un’altra delle preoccupazioni le-

gate ai cibi in scatola è la presenza
di bisfenolo A (Bpa), una sostanza
chimica che viene spesso utilizza-
ta negli imballaggi alimentari,
comprese le lattine.
Abbiamo ricercato dati anche sui
cibi sostenibili, cioè su tutti i pro-
dotti sani, nutrienti e con un basso
impatto ambientale per ciò che ri-
guarda l’utilizzo di suolo, le risorse
idriche impiegate e le emissioni di
carbonio e azoto e, tra questi, ci
sono sicuramente i cibi del nostro
territorio e delle nostre comunità,
i prodotti locali come la “nostra”
Marocca di Casola, la farina di ca-
stagne, le patate di Zeri, i funghi
della Lunigiana, la cipolla di Tre-
schietto.
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Ricerca sulle nostre abitudini
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Emerge un dato interessante: i migliori cibi sono quelli locali, come la stessa ’Marocca’
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